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A Parma 

Il teatro 
europeo 
a confronto 

NICOLA F A N O 

• I ROMA SI chiama Teatro 
Festival Parma E II sottotito­
lo spiega «Meeting europeo 
dell attore* Appunto Que-
si anno a Parma tra il 23 e II 
90 aprile si daranno appunta­
mento due tra I più grandi in­
terpreti del teatro contempo­
raneo Bernhard Mlnettl e Da­
vid Warrllow Inoltre saranno 
rappresentati quattro autori 
(viventi) che hanno cambiato 
radlcolmonte la drammaturgia 
di questi decenni Samuel Be-
ckett Robert Plnget, Heiner 
Moller e Thomas Bernhard Se 
al penso che II programma è 
Completalo da Gogol Cechov 
0 Ocnct si Intuisce che que-
si anno la rassegna di Parma 
offrir* un quadro abbastanza 
Inconsueto della produzione 
teatrale più alla e significativa 
di questo periodo 

Innanzitutto sarà interes­
sante vedere 11 confronto a di­
stanza fra duo attori assai di­
versi Ira loro (per lingua, ge­
nerazione e formazione) co­
me Mintili e Warrllow II gran­
de Interprete tedesco porterà 
a Parma una novità di Ber­
nhard (Emfach Kamptìtlert II 
20) e II beckelllano Ultima 
nos/ro di Krapp (Il 30, per la 
regia di Klaus Michael QrO-
ber) Warrllow, Invece, Inter­
preterà L Ifypothese di Plnget 
(23 e 24) e presenterà (25 e 
26) tre brevi lesti di Beckett 
Solo, Impromptu d'Ohio e 
Foirades (quest ultimo è un 
testo completamente inedito 
per l'Ilalla) Di Moller, Inoltre 
(23,24 e 2S), IIThéaire Varia 
di Bruxelles presenterà La 
mltslon (che qualcuno ricor­
derà nella versione Italiana 
del Gruppo della Rocca) 
Completano li programma 
l'ungherese Katona Jòzsef 
Tlwaire con Le tre sorelli di 
Cechov (26 e 27) e // reu/sore 
di Gogol (28) e la compagnia 
di Jean Michel Ratearne Con 
un lavoro dedicato a Jenet 
che sotto II complesso titolo 
Ciò che è rimasto di un Rem-
brandi strappato a quadretti­
ni regolari e buttato nel cesso 
riunisce un lesto originale e 
vari (rammenti dell autore 
•comparso 

i SI tratta, Insomma, di un 
programma particolarmente 
ambizioso «Abbiamo cercato 
di fare II punto sulla produjlo» 
ne europea del teatri stabili», 
ha detto Walter Le Moli pre­
sentando Il cartellone Del re-
aio Il festival di Parma è ormai 
Un po' l'unico appuntamento 
.organico per II teatro stranie­
ro In Italia E la voglia di pro­
porlo come una nuova Rasse 
«no (tei Teatri Stabili (dopo la 
filone di quella fiorentina) 
bone del tutto Illegittima Pro­
prio In questa ottica peraltro, 
jl festival si oltre anche come 
punto di Incontro fra teatranti, 
come luogo di scambio di pa­
nari ed esperienze ogni anno, 
Infimi, agli spellatoli si affian­
cano vari incontri dedicati a 
diversi problemi della scena 
Quest anno si parlerà del pro­
blema delle traduzioni di testi 
Stranieri contemporanei (26), 
di rapporti fra teatro e tv (27) 
e di ristrutturazione della vita 
lealrale In Emilia Romagna 
128) E per il prossimo anno 
tono già fissati due appunta­
menti di sicuro rilievo un fe­
stival monolemalico dedicato 
al secondo centenario della 
Rivoluzione francese e un 
grande convegno di studio 
centralo sul teatio di Jean Ge­
ne! 

Adulterio e morte nell'Africa del 1940 
Parla Michael Radford, il regista 
che in «Misfatto bianco» ricostruisce 
un drammatico fatto di cronaca 

«Inglesi in Kenya? 
Colonialisti e depravati» 

Cinema e colonialismo, i panni sporchi si lavano in 
pubblico Dopo Grido di libertà di Richard Atteri-
borough, arriva sugli schermi un altro film in cui 
l'Inghilterra danza sulle rovine dell'Impero È Mi­
sfatto bianco, storia veca di corna e di delitti nel 
Kenya del 1940 Ne parliamo con Michael Ra­
dford, 42 anni, già autore di 1984, dal romanzo di 
Orwell, e dell'ottimo Another Time Another Place 

ALBERTO CRESPI 

( • ROMA Sarà davvero in­
glese, Michael Radford? Par­
rebbe proprio di no Padre 
scozzese madre austriaca, 
Radford è In realtà un figlio 
delle colonie è nato in India 
(come un altro cineasta bri­
tannico della vecchia guardia 
Eure lui di famiglia scozzese 

indsay Anderson), è cresciu­
to fra Cipro e 1 Egitto, ha stu­
diato a Oxford, ma, come non 
bastasse parla benissimo I Ita­
liano e girerà II suo prossimo 
film a Milano, su tre rivoluto 
nari venezuelani in esilio in­
somma, quando parla Ra­
dford parla una specie di Onu 
cinematografica Parliamo 
dati Africa, quindi Che è la 
protagonista «sommersa» di 
Misfatto bianco A comincia­
re dal libro di James Fox che 
non è l'attore di Passaggio in 
India (e dalli!) ma un giornali­
sta americano che nefsuo vo­
lume ha ricostruito un caso 
giudiziario che nel 1941 Inva­
se le prime pagine dei giornali 
Inglesi, facendo concorrenza 
sui plano della «notizia» a 
un'altra bazzeccola di quei 
giorni la seconda guerra 
mondiale 

Cos'era successo laggiù 
nel Kenya? Che Lord Erroll, 
un conte scozzese di beli a< 

spetto e di scarse [manze 
venne trovato morto nella sua 
auto con una pallottola nella 
lesta E che 11 colpevole era 
verosimilmente Slr Jock Brou 
ghton la cui giovane moglie 
Diana era il nome più recente 
nella lunga lista di conquiste 
del conte Sir Jock venne as­
solto dalla giustizia ma non 
da se stesso si suicidò sparan­
dosi In bocca e lasciando Dia­
na libera di ««rifarsi» una vita 

«Il libro - dice Radford - è 
soprattutto un indagine su chi 
effettivamente uccise Erroll il 
che mi è subito sembrato se­
condario Penso che Brou-
ghlon fosse colpevole, ma 
questo importa poco In realtà 
sono stato colpito da due par­
ticolari apparentemente se­
condari della storia In primo 
luogo il tatto che Broughton, 
subito dopo il processo, com­
prò la villa di Erroll e vi si sta­
bili con la moglie un gesto di 
autodistruzione fra 1 più per­
versi Inoltre la scena •* che 
è realmente accaduta - in cui 
lady Alice de Trai lord, la più 
stravagante e dissoluta delle 
vecchie fiamme di Erroll, si 
masturba di fronte al cadave­
re, nella camera mortuana 11 

Greta Scacchi e John Hurt in «Misfatto bianco». In alto, ancora la Scacchi in un'altra scena del film 

gesto più decadente che si 
possa immaginare Attraverso 
questi dettagli ho avuto una 
percezione dì quel mondo 
Sia ben chiaro le colonie so 
no il mio passato, come il Far 
West è il passato di ogni regi­
sta americano Ma non volevo 
assolutamente fare un film no­
stalgico, tipo Calore e 
polvere, La mia Africa o Pas 
saggio tn India Spero che Mi­
sfatto bianco sia un film crìti­
co su quella società Questa 
gente viveva in Africa, nella 
culla dell'umanità» e nemme­
no se ne accorgeva - crede­
vano belli, perfetti, e volevano 
solo possedere quel mondo» 

Il rapporto, o per meglio di­
re Il non-rapporto con 1 Africa 
è effettivamente centrale nel 
film Radford lo spiega cosi 
«Il problema del colonialismo 

è che è impossibile stabilire 
un vero contatto tra dominan­
te e dominato Come coloniz­
zatore, o ti vergogni del tuo 
potere, o lo usi Ma sempre di 
rapporto di potere si tratta» E 
il potere finisce per condizio­
nare anche le relazioni fra I 
personaggi «Diana e Slr Brou­
ghton hanno fatto un patto 
con II diavolo Lei ha venduto 
la propria bellezza, lui l'ha 
comprata come si compra un 
bel quadro 11 loro problema, 
come spesso accade agli in­
glesi, è che non sanno dar vo­
ce alle emozioni Le esprimo­
no solo nell ironìa, nella con­
versazione brillante, nell'u­
morismo, ma quando Temo 
zione vera esplode, si realizza 
nel crimine, nella morte* 

La vera Diana Broughton 
era ancora viva durante la la­

vorazione del film «È morta il 
giorno stesso in cui abbiamo 
finito le riprese» Era nata net 
1913 da una famiglia della 
middle class, ma aveva sapu­
to conquistarsi ben presto un 
posto al sole nell aristocrazia 
•Non ho voluto incontrarla -
racconta il regista - per non 
farmene influenzare Non si è 
minimamente occupata del 
film Si è solo assicurata che 
I attrice destinata a interpre­
tarla fosse molto bella, e ov 
viamente con Greta Scacchi 
non ci sono stati problemi 
lo stavo creando la mia Dia­
na, che credo sia, in qualche 
modo più profonda e umana 
di lei La vera Diana era una 
donna arrivista e priva di qual­
siasi scrupolo Dovete sapere, 
tra l altro che la sua vita dopo 
il suicìdio di Sir Jock potrebbe 

riempire altri dieci film Sposò 
Gilbert Colvile il nobile ric­
chissimo che nel film é inter­
pretato da John Hurt, poi si 
innamoro di Lord Delamare, il 
migliore amico del marito, e 
diede vita a un ménage a trots 
favorito dal fatto che Coivi le, 
in realtà, era omosessuale Fu 
grande amica di Kenyatta e di­
venne la donna più ricca del 
Kenia, visse come una regina 
mentre in Inghilterra (dove 
tornava ogni estate per far 
provvista di abiti e assistere al 
torneo di tennis di Wimble-
don) la consideravano una 
prostituta Ora è sepolta insie­
me a Colvìle e Delamare in 
una tomba che sembra una pi­
ramide egizia Mi spiace sia 
morta prima della royal pre­
miere del film Conoscendo­
la credo ci sarebbe venuta 
volentieri» 

Il concerto. Al Palaeur di Roma 

Joe Cocker 
senza catene 

A L B A S O L A R O 

M ROMA Ci siamo abituati 
a vederlo con una costanza 
forse eccessiva Joe Cocker 
presenza rassicurante che 
esorcizza i fantasmi del play­
back e della musica sintetica 
ed anda con la sua voce cal­
ma e viva, arrochita da anni di 
prestazioni al limite 

Ma dopo averlo visto un 
mese fa a Sanremo, unico 
ospite straniero al Palarock a 
voler cantare dal vivo, poi a 
Doc per una settimana intera 
ancora dal vìvo, ed ora final 
mente anche In tournée, non 
e è davvero molto che si pos­
sa aggiungere alle tante cose 
dette sul suo conto I rischi di 
un'immagine inflazionata si 
sono visti tutti lunedi sera alla 
tappa romana del tour, In un 
Palaeur occupato a malapena 
da cinquemila persone quale 
differenza se si pensa allo sta 
dio Flaminio stracolmo di due 
anni fa anche se questa volt» 
il pubblico era nobilitato dalla 
presenza di alcuni fan illustri, 
come Nastassia Klnski e Anto­
nello Venduti 

Cocker, ad ogni modo, non 
è certo tipo da lasciarsi in­
fluenzare da simili particolari 
cinque o cinquantamila perso­
ne, I suoi concerti sono sem­
pre un grande concentrato di 
emozione, un pò di nostalgia, 
tanta gnnta, anche se ultima 
mente un po' appannata, un 
po' meno grezza e cattiva di 
come se la ncorderanno i suoi 
fan della pnma ora 

Certo sono lontani I giorni 
in cui a fianco di Cocker e era 
Leon Russell, e fra le sue con-
sle spiccavano voci come 
quella di Rita Coolidge, il 
gruppo che lo accompagna 
ora non difetta di bravura ma 
non sembra neppure motto 
capace di tessere le torride al 
mosfere del rhythm'n'blues, e 
lo si è visto e sentito nell'ese­
cuzione di un celebre classi­
co, Feelin' allighi Fra I sette 
elementi della band spiccava 
la presenza dello spettacolare 
bassista TM Stevens, che 

avevamo già visto a fianco di 
Little Stevens, mentre come 
appunto a margine potremmo 
aggiungere che ci è parso su­
perfluo anche perché meno 
bravo, il secondo chltarrlit», 
Jeff Pevar mentre II primo, 
Phil Grande a volte sembrava 
confondere Cocker con un 
gruppo di heavy .metal 

Apparso In grande forma, 
Joe Cocker sembra riguada­
gnare sempre più il terreno 
perso negli anni bui, e difattl il 
nuovo album, Vnchatn my 
heart, è gii più convincente di 
quello dell anno scorso, che 
forse non avrebbe avuto lutto 
quel successo non fosse stato 
per il pezzo di Randy Ne-
wman Youcan leaiieyourhal 
on-, che, immancabilmente, è 
arrivato secondo nella «calci­
ta dello show, quasi che Co­
cker volesse sbarazzarsene 
subito per lasciare spazio alle 
nuove canzoni 

Giacché lo show è stato 
concepito per promuovere II 
nuovo album, come è logico, 
Uncham my heart è stato pre­
sentato quasi integralmente; 
dalla splendida cover del bra­
no dì Ray Charles al pezzo 
lento e suggestivo di John 
Lennon, Isolation, dall'accat­
tivante Salis/ied fino agli epi­
sodi meno convìncenti, come 
la romantica When a woman 
lotxs a man, un pezzo davve­
ro troppo di cassetta, eseguito 
con tanto di fondale alla Baci 
Perugina, il cielo notturno, la 
luna, le stelle, chissà, Ione è II 
suo felice momento senti­
mentale, con la moglie Pam 
nella bella villa di Santa Bu­
harà, a suggerire a Cocker di 
interpretare pezzi del genere, 
ma noi lo prefenamo alle pre­
se con brani come Cìoilìzed 
man, o I vecchi successi di 
sempre, You'resobeautìhilc, 
naturalmente, With a little 
help from my tnends, arrivata 
puntuale a chiudere II tento 
bis della serata 

Joe Cocker e ancora in 
tournée Oggi è a Padova, do­
mani chiude a Milano 

u fe.^ La Georgia si laurea a Sanremo 
La trentunesima Mostra del film d'autore di Sanre­
mo si è conclusa ieri felicemente Sette giorni di 
proiezioni, due riconoscimenti attribuiti al cineasta 
sovietico Elem Klimov e al critico Giovanni Grazzi-
ni (per la sua attività di direttore del Centro speri­
mentale di cinematografia) e un equilibrato verdet­
to che ha premiato opere ed autori senz'altro de­
gni della massima considerazione 

DAL NOSTRO INVIATO 

S A U R O BORELLI 

wm SANREMO II Gran Pre­
mio della 31* Mostra ha coro 
nato degnamente la bella fati­
ca del noto cineasta spagnolo 
Basilio Martin Patino intitolata 
Madrid Quindi l'ambito Pre-

^M mio speciale della giuria e 
"*si^W toccato meritatamente al pre­

gevole, originale film soviet! 
co georgiano Ehi maestro! ài 
Nodar Managadze mentre il 
premio «opera prima» ha lau­
reato regista a pieno titolo I e-
sordiente svedese Ann Zacha-
nas per il suo lungometraggio 
a soggetto II test Infine i rico­
noscimenti per la migliore at­
trice e per il migliore attore 
sono stati assegnati rispettiva­
mente alla sensibile Valeria 

D Obici per il film italiano La 
rosa bianca opera pnma di 
Francesca Romana Leonardi, 
e ali attempato interprete ru­
meno Victor Rebengive per la 
pellicola // viaggio di Stere 
Gulea Una menzione partico­
lare, inoltre è stata assegnata 
ai prolifico cineasta polacco 
Antoni Krauze per il comples­
so delle sue molteplici realiz­
zazioni incentrate sui drammi, 
le Inquietudini della Polonia 
contemporanea 

Porse, a rigore, il film sovle-
tico-georgiano avrebbe figu­
rato meglio al primo posto as 
soluto di questa manifestazio­
ne ma, per contro, I opera di 
Basilio Martin Patino, Madrid, 

non è cosa senza oggettivi, 
consistenti valori formali e 
poetici Nella vicenda che la 
caratterizza, infatti, i dubbi, gli 
esitanti tentativi di un cineasta 
tedesco (impersonato con la 
consueta bravura da ROdlger 
Vogler) di dare corpo ad un 
film celebrativo dell eroica re­
sistenza di Madnd repubblica­
na assediata da franchisti e fa­
scisti si risolve nel dispiegarsi 
omogeneo del racconto, in un 
omaggio devoto, commoven­
te, alla capitale iberica di ieri e 
di oggi, al suo indomito co­
raggio, alla sua persistente 
anima democratica e popola­
re Un film volitivo, trascinan­
te che conferma ampiamente 
la maestna già dimostrata da 
Basilio Martin Patino nelle sue 
precedenti, vigorose prove 
(.Carissimi carnefici, I paradi­
si perduti etc) 

Tra le altre opere proposte 
da Sanremo '88 vanno segna­
late La rosa bianca, partecipe 
e solidale «rappresentazione* 
della sindrome personalissi­
ma di una casalinga quaran­
tenne incastrata tra contra­
stanti pulsioni psicologiche e 
affettive, I ispirata evocazione 

di una tragedia contadina dei 
declinanti anni Trenta pro­
spettata con corale respiro 
nell opera rumena di Stere 
Gulea // viaggio Detto ciò, 
per altro, il nostro consenso 
più caloroso va al film geor­
giano Ehi, maestro! In esso 
abbiamo ritrovato, una volta 
di più, quegli umori, quei toni 
narrativi caldi, Ispirati, tipici di 
tanti altri prestigiosi, autorevo­
li cineasti georgiani E abbia­
mo ritrovato altresì, nella vi­
cenda che sorregge la nuscita 
fatica di Managadze, una sor­
ta di spaccato acutamente ri­
velatore di occultati malesse­
ri di non sanate nevrosi che 
travagliano l'attuale società 
sovietica georgiana. Vi si nar­
ra la vita di un uomo semplice, 
onesto che per dirla col vec­
chio Hemingway tra «avere e 
non avere* sceglie soltanto di 
«essere», rifuggendo da facili 
gratificazioni sociali ed anche 
da ogni consolante, corrutto­
re riconoscimento mondano 

Dunque, chi e, che cosa 
vuole questo schivo, sfuggen­
te Arcil (questo il nome del­
l'appartato eroe o antieroe 
che sia di Ehi, maestrof)? Lo 

ritroviamo fin dalle prime im­
magini del film con quella fac­
cia triste, segnata da dure 
esperienze ma non desolata, 
già alle prese col radicale di* 
stacco dal paese, dall'am­
biente in cui è vissuto ed è 
diventato un provetto musici 
sta, indotto ad un avventuroso 
peregrinare per svolgere il fru 
strante ruolo di accordatore 
La causa di simile destino? Il 
suo rifiuto, il conseguente di­
sadattamento rispetto ad un 
clima ed a consuetudini socia­
li ove imperano soprattutto 
conformismo e piaggeria Co­
si, fin dal pnmo approccio, si 
intrawede quasi in filigrana 
nelle sembianze del protago­
nista come nei segnali della 
realta circostante I emblema 
tica debacle esistenziale di un 
•mondo a parte* per tanti ver­
si analoga a quella dell indi­
menticabile capolavoro di 
Bob Rafelson Cinque pezzi 
facili o, per altri aspetti all'e­
pocale Grido di Michelangelo 
Antomom 

Questo d altronde, non è 
che un richiamo estenore al 
miglior cinema, ma poi ciò 

che nsulta effettualmente il di­
venire tormentoso del dram­
ma di un uomo si consolida 
presto nei film di Nodar Ma­
nagadze in un racconto di lim­
pida, suggestiva eleganza stili­
stica Tanto da suscitare, im­
mediata e crescente, un'onda 
di emozioni, di sentimenti dì 
solidale slancio verso la figura 
di questo musicista spossessa­
to ormai di ogni possibilità 
creativa di quest uomo senza 
affetti né speranze, che dall'i­
pocrita compiaciuta società 
di profittatori e di parassiti 
vuole soprattutto distinguersi, 
estraniarsi per vivere, appun­
to, come sa, come può, la sua 
vita Film maturo e compiuto 
in ogni sua componente, Ehi, 
maestro'si può davvero rite­
nere una di quelle opere vigo­
rose destinate a provocare ac­
cese discussioni e gravi inter­
rogativi, come ad esempio 
1 ormai celebre Pentimento dì 
Tengiz Abuladze Nella pìcco­
la folla degli ormai famosi au­
tori di Tbilisi e immediati din­
torni, Nodar Managadze è 
certo un altro nome importan­
te, da tenere a mente per il 
futuro più ravvicinato 

Primefilm. Toma Jos Stelling 

Lo scambista e la donna 
un match mortale 

M I C H E L I A N 8 E L M I 

Lo BcoroblMn 
Regia Jos Stelling Sceneggia 
tura George Brugmans Hans 
drWolf Jos Stelling Interpre 
ti JlmvanderWou.de Stépha 
ne Hxcoffier John Kraay-
kamp Josse de Pauw Ton van 
Dori Olanda 1986 
Romai Mignon 

H i Cinque personaggi due 
lingut, un casello ferroviario 
sperduto tra lo montagne del 
le Highìands una Immobilità 
visionala che racchiude 11 
si uso della vita A due anni 
dalia pn st illazione alla Mo 
sin vuirziona esce nei cine 
'ma Lo scambista sesto lun­
gometraggio dell olandese 
Jos btvlling Chissà come an­
drà certo non è un film facile 
perché smentisce continua­
mente lo spettatore perché si 

affida ad un silenzio costante 
che sbriciola la suspense 
perché condensa e raggela le 
emozioni seguendo un disc 
gno figurativo di non sempre 
facile decifrazione Eppure 
menta di essere visto 

Lo scambista è un uomo so 
lltario che vive da anni m 
completa meccanica simbio 
si con le leve I campanelli e 
gli interruttori del suo casello 
Non parla (a che gli serve?) in 
un armadio tiene come fosse 
cartaccia montagne di stipen 
di I unico amico e un fucile a 
pallettonl con il quale fredda 
al volo i topi che rasentano i 
muri scrostati Stato di natura7 

Qualcosa del genere una bea 
ta e desolata incoscienza che 
si misura col ritmi animali che 
vive di impercetlibili rumori 
di odori di erbe Ogni tanto il 
postino 11 macchinista e I ani 
to macchinista vanno a trovar 

lo poche parole un sorso di 
grappa qualche ora di sonno 
al calduccio Ma ecco inatte 
sa la minaccia sono forma di 
una misteriosa femmina fatale 
scesa per sbaglio dal treno 
(credeva fosse la stazione) 
Rossovestita reggicalze lab 
bra e occhi truccati una lin 
gua esotica (e francese) la 
donna sembra dapprima ac 
cettare la ruvida scontrosità 
dello scambista si accuccia in 
un angolo osserva silenziosa 
aspetta t lui turbato da quel 
la presenza a cambiare Co 
mincia a profumarsi a trascu 
rare II lavoro a corteggiare 
come può I oggetto dei suol 
desideri E arriva a uccidere 
per gelosia 1 inlngante posti 
no Dopo un anno la donna 
riprende 11 treno Lui si lascia 
morire steso sul muschio e 
avvolto dalle ragnatele men 
tre il casello cade a pezzi 

Ribattezzato «il Fellini di 

Utrecht» per quel suo muover­
si tra allucinazione dolente e 
fantasia grottesca Stelling 
piega qui il .omanzo di Jean 
Paul Frassens ad un idea di ci 
nema che trova nei colon una 
sorta di contrappunto psicolo 
gico alla quiete quasi mortale 
dei personaggi le luci di Rem 
brandi e 1 volti misteriosi di 
Van Gogh (due tra 1 pittori che 
il regista ama di più) tornano 
sovente nella composizione 
figurativa senza mal farsi 
«quadri viventi» Sta qui forse 
nella programmatica distanza 
da ogni forma di lenocinlo plt 
tonco la forza più intima del 

lo Scambista un film che non 
pretende di farsi metafora e 
che d altro canto trova nel 
1 astrattezza crudele della 
-stona» una fra dramrnatur 
gica di incon jeta modernità 
Sono molte le sequenze sug 
gestive (quel continuo evoca 
re il sangue attraverso liquori 
e sciroppi) che Stelling disse 
mina quasi giocando a spiaz 
zare la platea ma il film non 
esisterebbe senza 1 enigma» 
ca presenza di Jim van der 
Woude un attore una faccia 
un corpo che non si dimenìi 
cano facilmente 

Buone notizie 
per i tori. 

Oggi i matadores 

vanno alla partita. 

Barcelona -
Keal Sooiedad. 
In diretta alle ' 

Tutu gli spagnoli oggi vanno 

allo stadio. A fare festa non sa­

ranno solo ì tori, ma anche gli 

spettatoli di Telemontecarlo, 

e he si godranno la finale della 

Coppa Re di Spagna trasmes­

sa in diretta da Madr id , con 

il commento di Luigi Colom­

bo e Giai omo Bulgarelh. Ole! 

^ ^ TEIEMONTCOMO 

TV senza frontiere. 
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